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INTRODUZIONE 

DEFINIZIONE E FUNZIONI DELLA PROVINCIA

La Provincia gode di autonomia statutaria, organizzativa, amministrativa e finanziaria e concorre alla determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e nei programmi dello Stato e delle Regioni, provvedendo, per quanto di sua competenza, alla relativa specificazione e attuazione.

Nel nuovo assetto costituzionale, anche in considerazione del principio di sussidiarietà verticale (in virtù del quale le funzioni amministrative devono essere svolte al livello più vicino al cittadino e, quindi, al livello comunale), le Province sono inquadrate come ente locale di coordinamento e di programmazione, le cui principali funzioni sono:

a) 
difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle calamità; 

b) 
tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche; 

c) 
valorizzazione dei beni culturali; 

d) 
viabilità e trasporti; 

e) 
protezione della flora e della fauna in  parchi e riserve naturali; 

f) 
caccia e pesca nelle acque interne; 

g)
organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello Provinciale, rilevamento, disciplina e

controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore; 

h) 
servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 

i) 
compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado e artistica e alla formazione professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 

l) 
raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali. 
Svolge inoltre attività di coordinamento, intesa come:
a) raccolta e coordinamento delle proposte avanzate dai Comuni, ai fini della programmazione economica, territoriale ed ambientale della regione; 

b) partecipazione alla determinazione del programma regionale di sviluppo e degli altri programmi e piani regionali, secondo norme dettate dalla legge regionale; 

c) formulazione e adozione, con riferimento alle previsioni e agli obiettivi del programma regionale di sviluppo, di propri programmi pluriennali, sia di carattere generale che settoriale e promozione del coordinamento dell'attività di programmazione dei comuni. 

La Provincia, inoltre, ferme restando le competenze dei comuni e in attuazione della legislazione e dei programmi regionali, predispone ed adotta il Piano Territoriale di Coordinamento che determina gli indirizzi generali di assetto del territorio e, in particolare, indica: 

a) le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti 

b) la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di 

comunicazione; 
c) le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-forestale e in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque. 

d) le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali”.
Inoltre, in adesione al principio di sussidiarietà verticale, alle Province spettano numerose funzioni prima spettanti allo Stato o alle Regioni.

Fra le competenze cedute alla Provincia spiccano quelle in materia di:

· protezione civile (attuazione dei piani regionali; predisposizione dei piani Provinciali);

· scuola ed istruzione (istituzione e soppressione di scuole; organizzazione della rete scolastica; edifici scolastici);

· risparmio e rendimento energetico;

· trasporti;

· autoscuole (autorizzazioni, vigilanza consorzi, esami di idoneità per gli insegnanti);

· imprese di revisione riparazione autoveicoli;

· rilascio di licenze per autotrasporto e albo Provinciale degli autotrasportatori;

· polizia amministrativa (gare automobilistiche locali; guardie venatorie);

· industria (produzione di mangimi semplici, composti, completi o complementari).

Le Province esercitano importanti funzioni amministrative nel campo della Sanità. Sul punto trattasi, di una norma di principio la cui effettiva attuazione richiede l’intervento della legislazione statale e regionale. 

In tale ambito e compatibilità la Provincia stimolerà il perseguimento della riduzione dei tempi di attesa per l’erogazione delle prestazioni socio-sanitarie; l’efficienza ed efficacia in termini di risorse umane e strumentali per le strutture di emergenza; un maggior comfort dell’accoglienza, con particolare attenzione a percorsi di facilitazione per l’accesso ai servizi Socio-Sanitari dei cittadini appartenenti a target particolari (es.: disabili, minori, adolescenti, anziani).

In ambito di coordinamento e di programmazione, la Provincia deve costituire un filtro fra Comuni (soprattutto quelli più piccoli e, quindi, privi di grosso potere decisionale) e Regione.

Attraverso l’opera di “intermediazione” la Provincia garantisce che la selezione “politica” e, quindi, la programmazione degli interessi venga realizzata tenendo conto di tutte le esigenze emergenti sul territorio.

Il settore delle competenze amministrative della Provincia:

Assicura l'unita di esercizio, per motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione amministrativa ovvero per motivi funzionali o economici o per esigenze di programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto, anche ai fini dell'assegnazione di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale, anche nei settori della promozione dello sviluppo economico e della gestione dei servizi. 

1. In primo luogo, nella macro area dello “sviluppo economico-sociale e attività produttive” la Provincia dovrà:

1) promuovere e coordinare lo sviluppo economico e sociale delle attività culturali e sportive nel territorio Provinciale, nonché valorizzare il patrimonio culturale;

2) raccogliere e coordinare le proposte dei Comuni ai fini della programmazione economica di livello regionale; partecipare alla programmazione e pianificazione regionale; adottare programmi di intervento nei settori economico, sociale e culturale che richiedano una progettazione e una attuazione unitaria a livello Provinciale;

3) erogare agevolazioni, contributi, sovvenzioni e altri benefici alle imprese;

4) promuovere la formazione professionale e i servizi per il lavoro;

5) promuovere l’innovazione tecnologica, le fonti di energia rinnovabili, e il risparmio energetico;

6) organizzare e gestire o servizi scolastici relativi all’istruzione secondaria superiore;

7) raccogliere e elaborare dati informativi e statistici relativi ai settori di competenza;

8) garantire l’assistenza tecnico – amministrativa agli enti locali nell’ambito del territorio Provinciale.

2.
In secondo luogo, nella macro area del “territorio, ambiente e infrastrutture” le funzioni fondamentali della Provincia dovranno essere:

1) la pianificazione territoriale di coordinamento di livello Provinciale finalizzata alla determinazione degli indirizzi generali di assetto del territorio;

2) la raccolta e il coordinamento delle proposte dei Comuni ai fini della programmazione territoriale e ambientale di livello regionale e la partecipazione alla programmazione e alla pianificazione regionale;

3) la programmazione, la pianificazione e la gestione integrata degli interventi di difesa del suolo, delle coste, delle opere idrauliche e del demanio idrico secondo i principi di coordinamento indicati dalla legislazione regionale e nazionale;

4) le attività di previsione, prevenzione e pianificazione d’urgenza in materia di protezione civile, la prevenzione di incidenti rilevanti connessi ad attività industriali, nonché l’attuazione di piani di risanamento delle attività ad elevato rischio ambientale;

5) il controllo degli scarichi delle acque reflue e delle emissioni atmosferiche ed elettromagnetiche, attraverso le forme previste dalla normativa di settore;

6) la programmazione e l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello Provinciale, il controllo degli interventi di bonifica, della gestione e del commercio degli stessi rifiuti;

7) la pianificazione dei trasporti e dei bacini di trasporto;

8) la regolazione della circolazione stradale inerente alla viabilità Provinciale.

3.
Nella macro area, infine, della “polizia amministrativa locale”, ferme restando le funzioni e i compiti dello Stato in materia di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, spetterà alla Provincia le seguenti funzioni:

1) organizzazione delle strutture e dei servizi di polizia Provinciale;

2) espletamento dei compiti di polizia amministrativa, stradale e ambientale inerenti ai settori di competenza Provinciale;

3) attuazione del regime autorizzativo della caccia e della pesca. 

1. ATTIVITÀ PRODUTTIVE, ECONOMIA E SVILUPPO 

La Provincia di Caserta negli ultimi anni ha visto progressivamente ridursi la competitività dei suoi prodotti sui mercati esteri e sul mercato nazionale. 

Esistono alcune specificità del sistema produttivo che stanno rendendo le imprese più vulnerabili agli effetti della globalizzazione. 

a) Specializzazione settoriale orientata verso i settori a più basso valore aggiunto, dove la concorrenza dei nuovi competitori è più  accentuata. 

Accentuati gli investimenti verso settori tradizionali (calzature, abbigliamento) a scapito di settori a media intensità tecnologica. Quasi assenti settori ad alta intensità innovativa (unica eccezione il C.I.R.A.).

b) Persistente ripiegamento della grande impresa.

Tale situazione ha sbilanciato la struttura industriale, lasciando alle piccole imprese l’onere della competitività e continuità del processo di sviluppo. 

c) Bassa propensione verso le attività di ricerca e sviluppo. 

d) Scarsa propensione alla capitalizzazione ed agli investimenti in beni intangibili (know-how, immagine, efficienza ambientale ed operativa). 

La Provincia che vince intende rilanciare la qualità dei consumi e l’etica delle scelte, nel rispetto dell’equilibrio tra consumi e risorse, superando le logiche di crescita meramente quantitativa, per i seguenti obiettivi:
1) Favorire la diffusione della cultura manageriale e della competenza, acquisendo professionalità e favorendo la formazione.

2) Riqualificare e sviluppare i fattori di competitività interni ai distretti e alla Provincia, migliorando i servizi per il territorio,  con la presenza di sedi periferiche (decentramento funzionale), anche presso i maggiori comuni, per avvicinare i cittadini all’ente. 

3) Offrire sostegno e guida con attività di promozione dei prodotti a livello nazionale ed internazionale, attraverso:

· la creazione di un marchio di qualità, in grado di valorizzare le produzioni locali.

· Presenza continua e relazioni con enti ed associazioni imprenditoriali, nazionali ed estere, per favorire l’attrazione di nuove iniziative produttive e imprenditoriali (internazionalizzazione passiva) con lo sviluppo di servizi reali.

· Convenzione con A.S.I. per riconvertire e/o recuperare attività produttive in crisi.

· Individuazione di nuove filiere produttive.

4) Lotta al dumping sociale, ambientale ed economico, lotta al lavoro nero, e disincentivazione degli insediamenti a elevato rischio ambientale.

5) Agenzie del lavoro come soggetti alternativi per metodo e obiettivo: all’interno di un quadro di nuova missione produttiva esse costituiranno l’impalcatura operativa di un progetto di orientamento e formazione dei giovani e di recupero delle risorse umane. Saranno terminali attivi per la determinazione di percorsi concreti e finanziati di formazione continua e di sostegno al reddito, oltre che di reale ricerca dello sbocco lavorativo e costituiranno una rete per il controllo sul territorio sul piano della lotta al lavoro nero, specialmente nel settore dell’edilizia e della agricoltura.

6) Coinvolgimento degli attori del territorio (consulta permanente con associazioni di categoria, sindacati etc.) con la creazione di osservatori di settore/concertazione.

7) Emissione di bond per infrastrutture e/o di distretto per promuovere particolari settori, anche di innovazione e ricerca, su tutto il tessuto territoriale.

8) Istituzione di un incubatoio industriale per la costituzione di nuove imprese produttive, nell’ambito di uno sviluppo locale ecosostenibile.

9) Adozione di politiche finalizzate all’inserimento stabile dei lavoratori, puntando prevalentemente sulla formazione e sulla stabilità del lavoro.

2. SCUOLA

La legge conferisce all’ente Provincia “compiti connessi all’istruzione secondaria di secondo grado e artistica ed alla formazione professionale, compresa l’edilizia scolastica”. 

La situazione della scuola secondaria casertana mostra contraddittoriamente attività progettuali e didattiche talvolta anche dinamiche e innovative promosse dalle singole istituzioni scolastiche, a fronte di consistenti difficoltà strutturali e di coordinamento.

I punti di maggiore crisi appaiono quelli dell’edilizia scolastica, con edifici quasi mai adeguati alle nuove norme, in particolare a quelle sulla sicurezza (D. Lgs. 626/94), con pesanti conseguenze sulla vivibilità delle strutture e sulla gestione amministrativa delle stesse. Inoltre esiste uno scollamento tra le opportunità concesse dall’autonomia scolastica alle singole istituzioni e la fase autorizzativa dei progetti: oggi le scuole non sono adeguatamente supportate nella progettazione dell’innovazione, né in termini di scelte né in termini logistici, da una struttura Provinciale che coordini e indirizzi una progettazione integrata dell’offerta formativa complessiva del territorio, definita anche in relazione alle opportunità di sviluppo e di lavoro.

Le novità introdotte dalla legge regionale n° 4 del 2005, sul diritto allo studio, impegnano le province ad un’azione diretta di promozione e gestione dei progetti tesi a contenere la dispersione scolastica e a fornire opportunità di inserimento ai soggetti svantaggiati, alle fasce povere, agli immigrati.

Le proposte per la riforma nazionale dell’istruzione e della formazione, che modifica sostanzialmente l’attuale struttura degli istituti di istruzione secondaria e introduce il settore della formazione professionale, dandone competenza alle regioni, quindi marcando la caratteristica territoriale, impegneranno nei prossimi mesi la discussione sul ruolo che la scuola, nel suo complesso, dovrà avere nella società. Tutti gli enti territoriali saranno quindi coinvolti nella gestione dei processi formativi e fondamentali saranno le scelte che saranno operate per scongiurare il rischio di impoverire la formazione professionale.

La Provincia che vince deve porre al centro dell’azione di governo l’impegno per la scuola.

Punti qualificanti saranno:

1) la lotta alla dispersione scolastica, individuata come uno degli obiettivi prioritari dal Piano Operativo Regionale. La Provincia deve promuovere e sostenere anche economicamente i progetti volti a combattere l’abbandono e deve assumere un ruolo di coordinamento tra istituti, enti e organismi che si occupano di formazione; 

2) la sicurezza delle scuole: investimenti per un’edilizia scolastica sicura e protetta;

3) la qualità dell’edilizia scolastica: a parità di risorse economiche, una provincia avanzata produce modelli avanzati di architettura scolastica, valorizzando il patrimonio di professionalità e la qualità della vita intra-moenia;

4) la piena attuazione del diritto allo studio, con interventi di supporto alle istituzioni scolastiche, per garantire le fasce deboli e gli studenti svantaggiati; 

5) una formazione di qualità: l’Ente Provincia dovrà assumere un ruolo più incisivo, affiancando le istituzioni scolastiche nel pieno raggiungimento delle finalità educative e promuovendo la concertazione istituzionale tra scuola, formazione professionale, università e mondo del lavoro;

6) di concerto con la Regione Campania promuovere ogni iniziativa volta all’educazione alla legalità (la scuola ha l’obbligo di inserire tra i suoi compiti educativi la funzione di sensibilizzazione dei futuri cittadini sui problemi di forte impatto sociale, quali il lavoro minorile, la micro e macro-criminalità organizzata) e fornire tutto il supporto tecnico e finanziario necessario.

3. UNIVERSITA’

L’Università nella nostra Provincia è uno dei temi a cui è legato lo sviluppo del territorio casertano.

Quindici anni fa, ad opera di un governo di centrosinistra la nostra Provincia fu individuata come sede di un Ateneo destinato a decongestionare l’area metropolitana, un Ateneo policentrico, con le facoltà divise per poli nei vari centri della Provincia. Nello stesso anno in cui fu varato il decreto istitutivo, nel 1989, partiva anche la legge sull’autonomia. Per la prima volta, in virtù di quella legge, le università si sono trovate nella necessità di rapportarsi con il contesto socioeconomico in cui operano, da un lato per promuovere la propria offerta di formazione e di ricerca, dall’altro per recepire le istanze e le aspettative che provengono dal territorio. Dunque, la nascita della Università nella nostra Provincia è coincisa con il nuovo modello di Università: l’Università dell’autonomia, che interagisce strettamente col territorio, ne recepisce le aspettative, ne valorizza le potenzialità, concorre al suo sviluppo. Oggi a distanza di quindici anni, la Seconda Università-SUN, pur in una cornice nazionale di riferimento sempre più sfavorevole – si riducono anno dopo anno i fondi per l’Università e per il Mezzogiorno, per gli Enti locali – è una realtà importante con i suoi venticinquemila studenti, i suoi corsi di studio, le scuole di specializzazione, i master e assolve il suo ruolo istituzionale di centro del sapere e della formazione, ma anche di soggetto preposto allo sviluppo del territorio.

In questa ottica vanno considerati i molteplici progetti di ricerca attuati o in corso di attuazione, che l’Università ha promosso, incrementando la conoscenza e implementando le strategie di intervento su diverse tematiche – culturali, economiche e sociali – della vita della Provincia. 

Una simile risorsa non può essere ignorata dall’Ente Provincia, a cui la legge conferisce, oltre alle competenze specifiche, un ruolo più ampio di coordinamento sul territorio.

La Provincia che vince considererà la formazione universitaria elemento centrale e trasversale all’azione di governo. 

1) La peculiarità della nostra Università, divisa su più centri, richiede una cabina di regia che, interagendo con i Comuni, sappia dare risposte adeguate e il più possibile univoche alla domanda posta innanzitutto dagli studenti della nostra Provincia.

2) In questa ottica si prevede un intervento congiunto nel settore dei trasporti, che va potenziato e ripensato per consentire una più facile accessibilità alle sedi universitarie e un maggiore collegamento tra le stesse; si prevede anche una più strutturata e coordinata attività informativa, da realizzarsi attraverso gli sportelli dell'Informagiovani, ma anche di altra natura diffusi sul territorio, che orientino i giovani nelle scelte di formazione anche in relazione alle potenzialità occupazionali e di sviluppo del territorio e di scambio con altri contesti culturali ed economici.

3) Si pone inoltre il problema di dare risposte adeguate all’Università dell’autonomia. Questo modello funziona laddove l’Università trova interlocutori pronti, sensibili e rispettosi delle reciproche competenze, come è accaduto in altre aree del paese. L’Ente Provincia, anche in questo caso, favorirà azioni di coordinamento, promuovendo l’attivazione di una Consulta per l’Università, a cui partecipino la stessa Università, i Comuni, gli enti economici più importanti dell’area casertana: un tavolo unico, nel quale le istituzioni, e non i singoli, possano trovare un punto di raccordo fra gli obiettivi dell’ateneo e le richieste del territorio. 

4. LE PARI OPPORTUNITA’ 
Una provincia moderna è una provincia delle pari opportunità e deve incidere su quelli che sono gli ostacoli alla piena realizzazione della parità e dell’uguaglianza di opportunità tra donne ed uomini, implementando azioni positive volte a fornire la promozione e l’applicazione delle pari opportunità in modo trasversale su tutte le tipologie e ambiti di intervento dell’Ente. Le donne italiane, in termini di presenza nelle istituzioni politiche, sono in condizioni di assoluto svantaggio rispetto agli altri paesi europei e non fa eccezione la provincia di Caserta.

La sottorappresentanza in una realtà femminile assai dinamica in ogni campo della vita sociale testimonia un deficit democratico che va recuperato tramite strategie di intervento globale che consentano una forte integrazione e trasversalità tra politiche di pari opportunità e politiche di sviluppo provinciale. Bisogna porsi, quindi, in una visione di sostegno alla riduzione della emarginazione dai momenti decisionali e attivi di questa Provincia.

La Provincia che vince  lavorerà fortemente nei diversi settori per:

1.
rafforzare la partecipazione delle donne ai processi decisionali e la loro presenza nelle sedi della decisione politica;

2.
permettere la conciliazione vita - lavoro favorendo la carriera delle lavoratrici, mediante una Provincia che operi secondo la legge 53/2000 

3.
promuovere nei Comuni casertani la predisposizione dei Piani Regolatori degli orari della città;

4.
istituire corsi di formazione destinati a donne adulte prive di occupazione, finalizzati alla esplorazione delle attitudini individuali e alla formazione di competenze;

5.
promuovere l’imprenditorialità femminile;

6.
facilitare l´accesso delle donne al mercato del lavoro e alla formazione;

7.
migliorare la condizione della donne sul lavoro e ridistribuire il lavoro di cura tramite un nuovo modello di Welfare che crei una uniforme distribuzione dei servizi a garanzia dei livelli essenziali di assistenza soprattutto nell´area dell´infanzia, dell´adolescenza e degli anziani per sollevare la donna da sempre schiacciata dal ruolo di curatrice parentale.

L’incremento di una stabile occupazione femminile contribuirà in modo decisivo a garantire migliori livelli di benessere e coesione sociale fino a far uscire interi nuclei familiari dalla povertà o marginalità.

5. IMMIGRAZIONE E INTEGRAZIONE
La Provincia di Caserta interverrà sulle problematiche specifiche di cooperazione internazionale nel rispetto dei diritti degli immigrati e in particolar modo dei richiedenti asilo politico che, a causa della mancanza di una vera e propria normativa e in contrasto con gli indirizzi e le disposizioni della Comunità Europea, di fatto si vedono negati ogni diritto. Si incentiverà la disponibilità alla locazione alla provincia, da parte di privati, di abitazioni sfitte disponibili allo scopo residenziale, al fine di garantire ai richiedenti asilo, nella fase di presentazione e istruttoria della domanda, il diritto a un domicilio dignitoso.

6. LE POLITICHE GIOVANILI 
Le  politiche giovanili rappresentano la punta di avanguardia di un progetto politico complessivo.

Esse si sviluppano in una serie di processi di aggregazione e di comunicazione attraverso i quali, ai giovani cittadini sia consentito di potersi incontrare, esprimere opinioni, formare, costruire i proprio percorsi di vita, partecipare alle decisioni dalle quali dipende il loro futuro. 

La Provincia che vince si impegnerà a:

1. Favorire i processi di mobilità nazionale e internazionale, attraverso progetti regionali, nazionali ed europei. Gli scambi, i campi di lavoro, le esperienze di job-shadowing, progetti Leonardo e Socrates, costituiscono opportunità di formazione, incontro, crescita, per ragazzi e ragazze che, arricchendosi attraverso il contatto con realtà eterogenee, possono investire e reinventare il proprio modo di vivere su basi di reciprocità e solidarietà.

2. Incrementare la disponibilità di spazi sociali liberamente fruibili dai giovani del territorio dove possano sviluppare le proprie forme associative, i propri interessi culturali, sportivi, creativi e solidaristici. La mancanza di spazi sociali pubblici, diversi da quelli istituzionali (scuola, ecc.) e non collegati ad attività di consumo in senso stretto (bar, discoteche, ecc.) denota una lettura poco attenta da parte delle istituzioni ai bisogni di socialità dei giovani. Le persone giovani hanno bisogno di luoghi per incontrarsi, dove: sviluppare le proprie attitudini; esercitare forme di autonomia di gestione e sviluppare identità di cittadini attivi, attenti alla gestione del bene pubblico e a favorire lo sviluppo armonico dell’ambiente sociale al quale appartengono.

3. Favorire i percorsi di orientamento al lavoro e alla formazione attraverso attività seminariali che creino conoscenza rispetto alle dinamiche del mondo del lavoro locale e nazionale, con linguaggi e strumenti comprensibili ai giovani. 

4. Incrementare le possibilità di partecipazione dei giovani alla politica locale, attraverso l’avvio di iniziative concrete promosse dal forum provinciale dei giovani.

5. Promuovere la diffusione del Servizio Civile Nazionale sui diversi territori della Provincia al fine di favorire una formazione individuale dei giovani fondata sui valori dell’impegno sociale e  del rispetto delle diversità. Tale attività favorisce, inoltre, i percorsi di avvicinamento al mondo del lavoro attraverso esperienze mediate e guidate da responsabili di Enti e Associazioni del Territorio. I giovani possono in tal modo essere accompagnati nelle prime esperienze lavorative acquisendo le competenze necessarie alla successiva autonomia, in un mondo del lavoro sempre più flessibile e poco prevedibile nei suoi percorsi. L’esperienza ha inoltre la finalità di sviluppare le forme di lavoro cooperativo tra persone giovani spesso troppo poco abituate ad agire in sinergia per il raggiungimento di obiettivi comuni.

7. PIANIFICAZIONE TERRITORIALE
Lo sviluppo della società non può prescindere dalla sostenibilità del nostro operato in termini di consumo delle risorse naturali. Troppo spesso, in nome della crescita economica, si ignorano le normali regole del buon senso e si agisce senza preoccuparsi delle necessità delle generazioni future; è necessario valutare sempre l'impatto ambientale dei progetti che vengono portati avanti, favorendo un economia basata anche sul rispetto del nostro territorio che è rispetto di noi stessi.

Lo sviluppo sostenibile non comporta solo la conservazione di alcune parti del territorio o di particolari ambienti naturali, ma presuppone anche un uso sostenibile delle risorse naturali, ovunque e in qualsiasi forma esse siano ancora presenti.

Lo sviluppo sostenibile deve essere il modo ordinario di gestione del territorio, che comporta sia l’adozione di idonei strumenti adeguati alle diverse scale funzionali locali, sia comportamenti individuali e collettivi improntati, ai diversi livelli di competenza, al principio della “responsabilità condivisa”. Per tale obiettivo costituisce idoneo strumento l’attivazione degli strumenti propri dell’Agenda 21 locale per lo sviluppo sostenibile.

Questo obiettivo non è contrastante con lo sviluppo economico, ma comporta indirizzi produttivi orientati alla ricerca sulle energie rinnovabili, alla riduzione delle emissioni industriali, al risparmio energetico in tutti quei settori che possano ridurre il nostro impatto con il territorio. Altri paesi nel mondo hanno già iniziato a guadagnare su queste opportunità, creando un mercato su settori per noi ancora inesplorati.

È opportuno che anche il nostro territorio inizi un processo di questo tipo, che favorisca allo tempo stesso l’economia locale e il rispetto per l'ambiente. 

Occorre aver chiaro che il vero patrimonio della nostra provincia ha due grandi cespiti:

· Il territorio con le sue grandiose risorse naturali;

· I giacimenti artistico/culturali.

In tale prospettiva si rende necessario fissare le linee-guida della pianificazione territoriale e gli indirizzi indispensabili per un futuro sostenibile.

E’ fondamentale l’adozione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (L. n. 142/1990), più volte annunciato e mai adottato.

La Provincia che vince si impegna ad attuare politiche attente a:

1. riduzione del consumo del suolo agricolo in particolare per quelle parti dei centri urbani particolarmente degradate e/o inutilizzate, che possono diventare determinanti nella ricucitura e nel recupero del centro urbano stesso.
2. Controllo della produzione e del recupero razionale dei rifiuti.
3. Indirizzo della mobilità attraverso la creazione di un sistema di trasporti che renda appetibile ed economico il trasporto collettivo.

4. Aumento delle attrezzature comuni e di servizio ai cittadini.
5. Ogni tipo di azione che possa andare nella direzione del recupero e del risparmio dell’acqua, bene comune.
6. Tutela del verde in una visione unitaria del paesaggio urbano (Sostenere il Parco Urbano dei Monti Tifatini e proporre alla Regione l’istituzione del parco del monte Maggiore e del parco del Carolino, esteso sulle province di Caserta e Benevento, comprendente il tracciato dello storico Acquedotto Carolino e le aree adiacenti in modo da collegare il parco del Taburno con quello dei Tifatini.

7. Attivare tutte le possibili sinergie per incentivare l’ecoturismo e la corretta fruizione di aree protette in genere, anche attraverso strumenti quali “Le carte di qualità”.
8. Attivare adeguate azioni per incentivare la creazione di un sistema di Parchi Urbani e Oasi verdi, in cui le aree possano essere articolate in un’ampia rete differenziata, i cui aspetti siano:

· promuovere una gestione efficace delle aree protette che coniughi le esigenze dello sviluppo economico con la conoscenza e la tutela dell'eredità naturale e culturale di esse e migliori la qualità della vita degli abitanti.

· Inserire la pianificazione dei parchi urbani nella più ampia programmazione territoriale, verificandone l’attuazione.

· Promuovere la sburocratizzazione del sistema dei parchi e delle

aree protette per un nuovo rapporto dei cittadini con il loro territorio: non più solo vincoli, ma nuove opportunità di ricchezza e di qualità della vita. 

· Adottare un metodo di lavoro fondato sul principio del partenariato, che si traduca in un'attività contrattuale e in una cooperazione intense tra l'istituzione e gli operatori turistici, gli organizzatori di viaggio e gli altri attori locali.

· Incrementare l'occupazione, formando a livello locale le competenze e identificandone di nuove che accompagnino le fasi operative delle strategie di sviluppo territoriale e promuovano processi decisionali condivisi.

· Garantire la protezione idrogeologica del territorio mediante la manutenzione dei boschi seminaturali, la forestazione protettiva e il risanamento idrogeologico.

· Attuare un controllo del territorio attraverso la restituzione aerofotogrammetrica del territorio Provinciale (monitoraggio utile per la conoscenza, il controllo del territorio e la repressione degli abusi edilizi, delle attività di cave e discariche abusive).

La Provincia che vince intende inoltre attivare la gestione partecipata del territorio.

Il territorio, inteso come “spazio vitale di una comunità” è un punto di passaggio obbligato per una discussione partecipativa sugli interventi  riguardanti le risorse naturali. Esso costituisce il fondamento dell’esistenza di una comunità, forma la sua base economica, e ne riflette la struttura sociale. 

Ciò comporta la massima informazione e partecipazione in tutte le fasi di ideazione, proposta, realizzazione e gestione dei parchi urbani o naturali, insieme ad una corretta comunicazione sulle finalità e sulle scelte da compiere. 

E’ necessario percorrere fino in fondo il metodo della “pianificazione partecipata” in quanto, soprattutto nelle aree di particolare pregio ambientale da sottoporre a tutela-valorizzazione, risulta particolarmente acuito il contrasto tra interessi individuali e interessi generali di conservazione dei valori presenti.

8. ENERGIA: PIANIFICARE, RISPARMIARE, FORMARE

Lo scenario nazionale in materia di pianificazione e risparmio energetico è assolutamente poco chiaro e definito.

Diventa quindi compito preliminare delle Province stabilire gli obiettivi e pianificare il proprio futuro energetico.

La Provincia che vince potrà affrontare questo tema, coinvolgendo tutti i soggetti interessati alla fase della pianificazione attraverso:
1. La creazione dell’Agenzia Provinciale per l’Energia e l’Ambiente. L’Agenzia darà supporto alla Provincia e agli Enti Locali per la programmazione degli interventi di rispettiva competenza e favorirà i processi di divulgazione, sensibilizzazione e comunicazione che grazie alla costituzione di Centro di documentazione, educazione, formazione ambientale per lo sviluppo sostenibile locale, potrà sviluppare programmi formativi, da inserire negli enti locali e nelle ASL.

2. L’approvazione del Piano Energetico Ambientale Provinciale, che privilegi il risparmio energetico e incentivi lo sviluppo della microcogenerazione e della cogenerazione distribuita.
3. La promozione del risparmio energetico e l'uso razionale dell'energia anche attraverso le azioni di assistenza, consulenza e informazione nonché lo sviluppo di servizi rivolti agli utenti finali dell'energia, pubblicizzando i bandi di finanziamento e migliorando l’informazione.

4. Il sostegno dello sviluppo e valorizzazione delle risorse endogene, delle fonti rinnovabili ed assimilate, quali l'energia cogenerata nonché quella recuperabile da impianti termici ed elettrici e da processi produttivi.

5. L’attuazione di azioni a favore dell’efficienza energetica nelle ristrutturazioni edilizie e per l’autoproduzione di energia attraverso sistemi solari termici e fotovoltaici.

6. La creazione delle condizioni di compatibilità ambientale e territoriale e di sicurezza dei processi di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e uso finale dell'energia, anche attraverso l’adozione di misure volte ad accelerare l'adeguamento o la sostituzione degli impianti esistenti.

7. La promozione dei fattori di competitività contribuendo, per quanto di competenza, ad elevare la sicurezza, l'affidabilità e la continuità degli approvvigionamenti di energia, con riferimento al fabbisogno energetico Provinciale, assicurando la distribuzione equilibrata delle infrastrutture sul territorio.

8. L’impegno a conseguire gli obiettivi nazionali e regionali di limitazione delle emissioni di gas ad effetto-serra, posti dal Protocollo di Kyoto, entrato in attuazione il 16 febbraio 2005.

9. L’ampliamento dei controlli necessari per la tutela e la conservazione di ecosistemi fondamentali, attraverso la redazione di un Piano per la tutela delle fonti e la promozione di un piano di monitoraggio delle acque superficiali del proprio territorio e di un loro censimento.
10. L’impegno a non privatizzare gli acquedotti e a ristrutturare e  riqualificare quelli esistenti.

9. INQUINAMENTO ATMOSFERICO ED ELETTROSMOG

L’inquinamento atmosferico e l’elettrosmog hanno una grande incidenza nella qualità della vita e la salute dei cittadini.

La Provincia che vince si adopererà per ridurre tali forme di inquinamento attraverso:
1. la costituzione di un Osservatorio (con l’ausilio di un Centro di documentazione, educazione, formazione ambientale per lo sviluppo sostenibile locale) con rappresentanti di categoria e le associazioni ambientaliste riconosciute a livello nazionale per attivare i meccanismi di controllo.
2. Opportune forme di coordinamento e supporto ai Comuni per una attenta pianificazione di apparati elettrici e di trasmissione della telefonia mobile.

3. L’attivazione di politiche per la riduzione di CO2, con l’incentivazione dell’uso di mezzi pubblici.
10. IL TURISMO SOSTENIBILE COSTIERO
La Provincia dovrebbe porsi come principale soggetto per l’attuazione di attività di coordinamento per la gestione di coste arenili e acque costiere che rappresentano enormi risorse sia sotto il profilo naturalistico sia sotto quello economico.

La Provincia che vince, con il PROGETTO MARE e un concorso internazionale di idee, si doterà di un Piano Provinciale dei porti e delle coste, che consenta di regolamentare e programmare organicamente lo sviluppo del litorale per un turismo costiero che punta sulla qualità delle spiagge e delle acque per la balneazione, sulla loro accessibilità e sul miglioramento del sistema dei trasporti per raggiungerle. 

La Provincia si impegnerà inoltre in azioni di tutela delle coste, fonte inesauribile di reddito per le popolazioni locali, mediante la promozione di un turismo sostenibile, fondato sulla valorizzazione eco-compatibile e sulla conservazione dei tratti di valore paesaggistico ancora integri e privi di edificazione. 

11. EMERGENZA RIFIUTI
Il Commissariato Straordinario della gestione dei rifiuti, stravolgendo il Piano dello smaltimento dei rifiuti, approvato da tutti i comuni della Provincia di Caserta nel 1997 e fatto proprio dallo stesso Commissario dell’epoca, ha rallentato il processo di normalizzazione del settore e ha puntato sempre tutto, con desolanti passaggi del testimone, sulla politica degli inceneritori e delle mega-discariche fortemente osteggiati dalle popolazioni interessate. 

La Provincia che vince, nell’ambito delle proprie competenze, si adopererà per:
1) sostenere e attuare il piano Provinciale smaltimento rifiuti così come approvato dai consorzi e dall’A.P. nel 1997.

2) Promuovere adeguate azioni presso gli enti locali per attivare buone pratiche per la prevenzione della produzione di rifiuti e per la raccolta differenziata con l’obiettivo di riciclo effettivo dei materiali.

3) Disincentivo degli imballi da consumo (bottiglie e contenitori di plastica usa e getta) per la riduzione dei rifiuti a monte e l’incentivazione diretta e indiretta del sistema “vuoto a rendere”.

4) Intensa attività di raccolta differenziata resa possibile dalla riduzione dei rifiuti, con il sistema “porta a porta” e attraverso una impostazione premiale e incentivante dei contributi da parte della regione alle amministrazioni comunali che raggiungono gli obiettivi di raccolta differenziata.

5) Realizzazione di un sistema integrato di riciclaggio (carta, vetro, plastica, metalli, verde e umido) che abbia una articolazione Provinciale ed un controllo generale da parte della regione. 

6) Conferimento del residuo indifferenziato secco in impianti di piccole dimensioni, diffusi sul territorio, con impatti ambientali sopportabili e l’assenso della popolazione.

7) Incentivi che accelerino le procedure per la realizzazione degli impianti di recupero della frazione organica previsti nel piano Provinciale che costituisce il vero problema del ciclo dei rifiuti, anche con accordi con le organizzazioni professionali agricole e quelle degli imprenditori.

8) Dare effettivo inizio (eliminando gli impianti riciclati da altre regioni o tecnologie obsolete ed enormemente costose) alla realizzazione degli impianti di compostaggio di qualità (o verdi) i quali smaltendo correttamente la frazione umida, da un lato eliminerebbero dal ciclo dei rifiuti la parte putrescibile e produttrice di percolato e, dall’altro, fornirebbero indispensabile apporto di sostanze ammendanti o fertilizzanti ai terreni desertificati.
9) Predisporre un piano di recupero e risanamento delle discariche e dei siti di stoccaggio abusivi.
10) Accelerare le disposizioni di legge per favorire il passaggio dalla tassa alla tariffa per lo smaltimento dei rifiuti, elaborando la proposta da sottoporre al vaglio dei consigli comunali.
12. ATTIVITA’ ESTRATTIVE
L’attività di cava ha prodotto un insieme di danni al territorio della Provincia, per il quale occorre un particolare impegno istituzionale per risarcire le profonde ferite esistenti.

La Provincia che vince articolerà le proprie attività volte a:

1) promuovere una politica di progressiva conversione dell’industria estrattiva tradizionale alla produzione dei materiali per la conservazione (ristrutturazione, di restauro e di messa in sicurezza) del patrimonio edilizio esistente. 

2) Introdurre provvedimenti che favoriscono l’attività di conservazione del patrimonio edilizio.

3) Avviare una politica urbanistica d’incentivazione, di agevolazione finanziaria e di semplificazione amministrativa, volta alla conservazione del patrimonio edilizio esistente, piuttosto che alla creazione di nuovi volumi.
4) Sostenere e accelerare la realizzazione del Piano di recupero delle cave abbandonate, abusive e dismesse.

5) Richiedere alla Regione l’attribuzione delle responsabilità in ordine ai controlli delle cave attive.

6) Il sostegno tecnico-finanziario per nuove imprese di giovani imprenditori finalizzate alla realizzazione di impianti per il recupero e riciclaggio degli inerti.

7) L’istituzione della borsa delle materie prime-seconde presso la Camera di Commercio di Caserta.

13. AGRICOLTURA, AGRITURISMO, FAUNA 

La Provincia di Caserta è ricchissima di biodiversità, anche dal punto di vista agricolo e culinario. 

L’agricoltura offre prodotti unici al mondo trasformati in piatti tipici famosi. Questo patrimonio è oggi minacciato sia dal rischio di perdita di suoli agricoli che da fenomeni socio-economici, quali l’abbandono della campagna, sia da nuove regole, spesso provenienti dall’Unione Europea, (es. la direttiva sull’igiene degli alimenti), sia da abusi della tecnologia, come l’uso di organismi geneticamente modificati.

La Provincia che vince deve puntare sulla conservazione della propria ricchezza agricola, integrata con una rete capillare di agriturismo per l’integrazione del reddito degli agricoltori biologici attraverso:

1) l’attivazione dei piani per la conservazione e la tutela delle aree agricole produttive o marginali.

2) La valorizzazione degli aspetti naturalistici legati all’agricoltura e ai prodotti tipici.

3) L’intervento a favore dei piccoli produttori agricoli e artigianali per recuperare lo svantaggio accumulato, rispetto ai grandi produttori e rivalutare, quindi, la qualità a scapito della quantità con azioni volte alla valorizzazione delle campagne e dell’artigianato, delle tradizioni e della cultura a esse legate.

4) La Provincia avrà particolare riguardo ad attivare azioni specifiche per favorire la certificazione e/o riconoscimento di prodotti tipici e di qualità attraverso il sostegno ai produttori agricoli e agrituristici e agli enti locali anche con particolari azioni di valorizzazione territoriali (servizi alle imprese, “strade del vino”, “del formaggio”, ecc.).

La Provincia s’impegna inoltre:

1) Ad attuare una politica di gestione faunistica basata su seri criteri tecnico – scientifici al fine di consentire tutela, conoscenza e fruizione da parte della collettività in relazione agli ecosistemi presenti nella Provincia di Caserta.

2) Ad impostare la tutela delle risorse faunistiche su rigorosi criteri tecnico-scientifici avvalendosi anche delle capacità e professionalità del mondo universitario e delle associazioni ambientaliste.

3) A favorire il recupero e la valorizzazione delle specie e razze animali selvatiche e domestiche autoctone (maiale nero casertano, pecora Laticauda, asino di Castel Morrone, ecc.) anche attraverso l’affidamento ad aziende agricole con incentivi economici da parte della Provincia.

4) A favorire il recupero e la valorizzazione per le specie vegetali (es. fagiolo Quarantino di Castel Morrone, ecc.).

14. BENI CULTURALI

I beni culturali costituiscono un elemento strategico per la nuova Provincia. 

L’affermazione programmatica parte da un dato oggettivo: la ricchezza del patrimonio archeologico e storico-artistico del nostro territorio, che fa della nostra Provincia un’area potenzialmente capace di forte attrattiva turistica. Sulla base di questo dato, il programma operativo regionale (P.O.R.) ha individuato nella valorizzazione dei beni culturali una delle più significative risorse di cui la Provincia dispone, in termini di sviluppo del territorio.

Questa sfida regionale è stata raccolta da numerosi Comuni della Provincia di Caserta, che hanno utilizzato lo strumento dei PIT per avviare un percorso virtuoso di rilancio del territorio e del suo sistema economico e produttivo attraverso il recupero del patrimonio culturale. Molte delle risorse europee saranno destinate, nella città capoluogo come nei centri minori, a realizzare programmi di interventi che legano la tutela delle risorse culturali del territorio a un'innovativa strategia di sviluppo, capace di stimolare l’iniziativa imprenditoriale e di potenziare l'offerta turistica.

In questo quadro di spinte innovative, di scenari in cambiamento, che vedono per la prima volta i beni culturali al centro delle politiche per il territorio, la Provincia deve rispondere con azioni concrete, che siano in sintonia con i nuovi indirizzi, creando delle polarità culturali che riassumano e diano un senso unitario alle scelte operate dai Comuni. 

La Provincia che vince ha come fondamentale impegno nelle politiche culturali:

1) l’istituzione della Rete Provinciale dei Musei e delle riblioteche pubbliche e private, con servizi comuni e un catalogo elettronico.

2) Il rilancio del Museo Provinciale Campano di Capua, di diretta competenza della Provincia, che con un preciso progetto culturale, deve essere inserito nel circuito della fruizione con interventi sapienti di recupero e valorizzazione, che ne rilancino il tradizionale ruolo di laboratorio culturale e di osservatorio sui beni culturali di terra di Lavoro.  Un intervento  fondamentale dovrebbe essere un serio ripensamento sullo status giuridico del Museo. La 142/90 e il successivo  TUEL consentono agli enti locali di modificare il museo inteso come servizio pubblico rafforzandone la vocazione a centro di ricerca. Le modifiche previste dal TUEL consentono infatti di ripensare all’assetto organizzativo del museo e, soprattutto, di rinnovare profondamente l’organigramma dell’istituto introducendo nuove e più appropriate professionalità. Alle esposizioni storiche saranno affiancati nuovi percorsi, con sale da destinare alla presentazione, prima accoglienza e divulgazione dei contenuti  al grande pubblico mediante strumenti multimediali e di facile e immediato impatto. Utilizzando le risorse che saranno messe a disposizione  in virtù della nuova legge regionale sui musei, l’ente Provincia dovrà avviare un’opera radicale di ammodernamento, nel rispetto della tradizione. L’istituzione di laboratori, di centri di documentazione, la creazione di uno staff di tecnici, un catalogo informatico ragionato, l’inventariazione di tutte le raccolte, un’attività costante di mostre e  un impegno di divulgazione attento sono le prime più urgenti misure da adottare per fare del Museo Campano un centro di attrazione di risorse e un luogo pilota per sperimentare le possibilità  anche lavorative che si aprono nel campo dei beni culturali.

3) Realizzazione del Museo Provinciale della Civiltà Rurale di Terra di Lavoro, recuperando quanto esistente e accorpando, ove possibile, le collezioni e le raccolte pubbliche e private esistenti sul territorio e creando, anche con il concorso delle organizzazioni professionali agricole e artigiane e di altre istituzioni pubbliche, un consorzio fra imprese artigiane, scelte fra le più sensibili e professionali che, autorizzate dal Consorzio stesso con apposito marchio, possano vendere copie di oggetti sia presso le loro botteghe, sia anche attraverso una rete di negozi a ciò destinati nei migliori e più importanti luoghi di villeggiatura in Campania.

4) Percorsi formativi (master, borse di studio) e incubatoi di impresa nel campo del turismo culturale per una fruizione del patrimonio culturale a basso impatto e l’individuazione di itinerari turistici alternativi.

15. TRASPORTI PUBBLICI E VIABILITA’ 

Promuovere la mobilità sostenibile e incentivare l’uso alterativo a quello dell’auto privata presso i cittadini e gli impiegati pubblici e privati anche attraverso campagne di sensibilizzazione.

La provincia che vince attuerà azioni mirate nella direzione di:
1) potenziare e regolare la rete di trasporti pubblici, non soltanto provvedendo alla modernizzazione del parco automezzi ma proponendo linee e percorsi che ottimizzino le risorse e siano in grado di far fronte alle esigenze anche di coloro che abitano i borghi montani disagiati. 

2) Promuovere la redazione di piani del traffico per conurbazioni, in modo da risolvere i problemi di viabilità a livello di macroaree o di conurbazioni in sintonia con le previsioni urbanistiche comprensoriali.

3) Promuovere la realizzazione della “Nuova Metropolitana Provinciale” che possa potenziare e garantire una maggiore mobilità nel territorio Provinciale e il collegamento con Napoli.

4) Coordinare i piani dei trasporti a livello locale insieme con quello della conurbazione nel tentativo di ridurre i flussi automobilistici e fare in modo di incrementare le aree e le vie pedonali.

5) Per quanto riguarda il trasporto pubblico su gomma è necessaria una riconversione dell’azienda ACMS, una sua trasformazione dentro il processo di costruzione di una grande azienda pubblica della mobilità regionale, con dimensioni tali da poter realizzare economie di scala e investimenti nelle nuove forme di alimentazione (metano, elettrico) per ridurre l’inquinamento: solo così sarà possibile difendere il carattere pubblico dei servizi e migliorarne quantità e qualità erogata agli utenti, con particolare attenzione alle aree interne e al litorale. 

6) Sistemare per stralci e priorità le strade di pertinenza e verificare il passaggio di altre all'Ente (rifacimento completo dei manti, piste), realizzando un "Catasto Strade" con i dati strutturali, funzionali e amministrativi relativi alle strade Provinciali. 

Inoltre:

1) A livello cittadino e comprensoriale saranno decisi i nodi di scambio e le funzioni sovracomunali, al fine di rendere le reti il più possibile utili alla risoluzione di problemi di traffico e intasamento a livello locale o zonale, creando circuiti autonomi e itinerari riservati in base alle destinazioni e alle abitudini dei cittadini e alle funzioni dei singoli centri.

2) La riorganizzazione del sistema cinematico pubblico avrà un impulso con il riassetto dei nodi ferroviari e delle stazioni ma non subirà variazioni con linee di metropolitane, leggere o non, ancora tutte in fase di definizione, e comunque di difficile realizzazione in un territorio estremamente urbanizzato e ricco di presenze archeologiche.

3) Piuttosto che pensare a trasporti sotterranei sarà, pertanto, necessario pensare alla riorganizzazione della viabilità mediante l’incremento delle aree pedonali, opportunamente collegate da navette pubbliche con i parcheggi e gli edifici per lo sport, il commercio e il commercio posti al di fuori dei centri storici.

Il Candidato alla Presidenza della Provincia di Caserta

(On. Alessandro De FRANCISCIS)
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